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ROMA La camionetta dei Vigili del
Fuoco, parcheggiata a un lato di Piaz-
za Farnese, per tutta la mattinata sem-
bra solo un brutto presagio per la
manifestazione dei simpatizzanti ira-
niani dei Mujaheddin del Popolo, da-
vanti all’Ambasciata di Francia.
Quando, alle 12 e 30, Madi Mahta-
sciem (44 anni) e Ali Ghasemi (49) si
danno fuoco, le immagini parigine di
mercoledì scorso si sono concretizza-
te anche a Roma. I due iraniani han-
no cercato di immolarsi per chiedere
la liberazione di
Maryam Rajavi,
leader del movi-
mento arrestata
lunedì in Fran-
cia, e degli altri
26 mujaheddin
messi in prigio-
ne dalle autorità
di Parigi. Le due
torce umane so-
no state salvate
da un funziona-
rio della Polizia,
presente sul po-
sto, e dall’inter-
vento dei Vigili
del Fuoco. Pro-
prio davanti al-
l’ingresso del-
l’Ambasciata.
Adesso sono en-
trambi ricoverati
all’ospedale San-
t’Eugenio di Ro-
ma, in prognosi
riservata ma non
rischiano la vita.
Il primo è da an-
ni in Italia men-
tre il secondo ve-
niva dalla Dani-
marca. Sempre
rimasti coscienti,
i due nel pome-
riggio hanno di-
chiarato: «Siamo
pronti a rifarlo».

La manifesta-
zione era iniziata
intorno alle 10.
Una trentina di
simpatizzanti dei
Mujaheddin del
Popolo si erano
riuniti davanti al-
la sede diplomati-
ca francese con-
tro il giro di vite
innescato dalla
Securitè francese
contro la dirigen-
za del movimen-
to, legalmente ri-
conosciuto in
Francia. «Decapi-
tando la resisten-
za iraniana - ave-
va dichiarato Narim Man, uno dei
manifestanti - le autorità di Parigi fan-
no un grande favore al regime dei
mullah di Teheran». Molti gli slogan,
in farsi e in italiano: da «vergogna
Francia» a «solidarietà con gli studen-
ti iraniani». Prima delle 12 e 30, il
sit-in si era svolto in maniera assolu-

tamente pacifica. «Richiediamo l’in-
tervento della Commissione per i di-
ritti umani delle Nazioni Unite», di-
chiarava Man, sottolineando come i
dirigenti arrestati a Parigi - «presu-
mibilmente dai servizi segreti france-
si» - fossero rifugiati politici.

Un gruppo discreto tra carabinie-
ri e polizia vigilava la piazza, affollata
anche dai soliti turisti. Poi, a mezzo-
giorno e mezzo, le grida hanno an-
nunciato la tragedia. Nascosto vicino
a via dei Baullari, una delle due torce
umane, cosparsasi di benzina, ha ini-
ziato a correre verso il portone del-
l’Ambasciata, mentre la vigilanza ave-

va aperto l’ingres-
so per far entrare
il postino. È stata
una frazione di
secondo. I pom-
pieri e alcuni po-
liziotti si sono
lanciati a spegne-
re il primo dei
due uomini pro-
prio nel medesi-
mo istante in cui
il secondo si ac-
cendeva nell’al-

tro lato della piazza. Scene di panico
tra i manifestanti e i tanti curiosi pre-
senti nella zona. «Vedevamo una
enorme fiamma che correva verso
l’Ambasciata», ricorda una turista
presente. Il secondo uomo, con la ca-
micia ormai carbonizzata dal fuoco,
era già arrivato all’ingresso della sede
diplomatica. I soccorsi sono scattati
per spegnere entrambi i simpatizzan-
ti dei Mujaheddin mentre gli altri ma-
nifestanti, tra grida e pianti, alzavano
ancor di più i toni dei loro slogan
contro la Francia.

«Siamo pronti a ucciderci uno do-
po l’altro. E io sarò il prossimo», ha
dichiarato Davot Karimi, da 20 anni
in Italia e attivista politico vicino ai
Mujaheddin. Le ambulanze hanno
trasportato i due ustionati al Sant’Eu-
genio mentre alcuni funzionari della
Questura di Roma cercavano di con-
vincere gli altri manifestanti a inter-
rompere il sit-in. «Cosa dovremmo
fare? - si chiedeva Manucher Ismail,
uno dei responsabili del movimento
in Itali - Tornarcene a casa?». I simpa-
tizzanti dei Mujaheddin hanno conti-
nuato a protestare contro le autorità
francesi e i poliziotti così intervenuti
portando 14 di loro (tra cui una citta-
dina italiana) al Commissariato Tre-
vi.

Mentre la protesta si allargava al-
l’Italia, sempre ieri, dalla Svizzera, è
arrivata la notizia di un’altra torcia
umana iraniana. Stavolta a Berna,
sempre in solidarietà con i Mujahed-
din. Sedigheh Mohageri, la donna ira-
niana che mercoledì si era data fuoco
a Parigi, è invece morta ieri pomerig-
gio a causa delle gravi ustioni riporta-
te. In Francia è comunque proseguita
l’ondata di arresti di iraniani: ieri la
polizia d’oltralpe ha fermato 94 sim-
patizzanti del movimento dopo che
la Questura di Parigi aveva vietato
qualsiasi manifestazione e mentre la
stessa Maryam Rajavi, leader del mo-
vimento, ha invitato i mujaheddin a
non ripetere i gesti estremi di questi
giorni.

A Berna un altro militante
si cosparge di benzina
per protesta
In Francia muore l’iraniana
gravemente ustionata
mercoledì scorso

‘‘Madi Mahtasciem
44 anni e Ali

Ghasemi, 49 anni
sono stati ricoverati

in ospedale:
«Lo rifaremo ancora»

Le clamorose e in alcuni casi tragi-
che proteste degli esuli iraniani a
Parigi, Roma e altre città euro-
pee, nascono dall’operazione con
cui la polizia francese ha sgomina-
to la centrale estera di un’organiz-
zazione che dal 1981 combatte in
clandestinità contro il regime teo-
cratico di Teheran. Conosciuta co-
me Mujaheddin del popolo, essa

si articola in realtà in due tronco-
ni, di cui i Mujaheddin rappre-
sentano più precisamente il ramo
militare, al quale corrisponde sul
piano politico il Consiglio nazio-
nale della resistenza iraniana
(Ncri).

Con quest’ultimo sinora i par-
titi democratici di molti paesi
hanno intrattenuto normali rap-

porti, anche dopo l’iscrizione del
suo braccio armato, i Mujahed-
din, nella lista delle organizzazio-
ni terroristiche, sia da parte degli
Stati Uniti che da parte dell’Unio-
ne europea nel maggio 2002. Au-
torizzando il raid dell’altro gior-
no, il governo francese ha interrot-
to due decenni di ininterrotta
ospitalità e ha di fatto mostrato
di equiparare Ncri e Mujahed-
din. La sede francese del Ncri è
stata infatti indicata come retro-
via delle iniziative terroristiche
dei Mujaheddin da quando, con
il rovesciamento di Saddam, que-
sti ultimi hanno perso le protezio-
ni di cui avevano goduto a lungo

in Iraq.
I Mujaheddin-Ncri sono co-

munemente definiti un gruppo di
ispirazione islamico-marxista.
Nel corso degli anni hanno svilup-
pato al loro interno una struttura
rigidamente disciplinata, e devo-
ta a Massud Rajavi ed alla sua
terza moglie Maryam, oggetto en-
trambi di una sorta di culto della
personalità.

Il partito partecipò attivamen-
te alla rivoluzione del 1979, ma
entrò in contrasto quasi subito
con l’ayatollah Khomeini. Con-
tro i suoi dirigenti e attivisti si
scatenò una violenta repressione
che li indusse alla clandestinità o

all’esilio.
Riparato in un primo tempo

in Francia, nel 1986 Rajavi si tra-
sferì in Iraq, dove riorganizzò la
resistenza armata con l'appoggio
del regime di Saddam Hussein,
che era in guerra con l'Iran. Do-
po l'intervento militare an-
glo-americano in Iraq, nel marzo
scorso, i Mujaheddin sono stati
costretti a venire a patti con gli
Usa. Hanno consegnato loro gli
armamenti pesanti ricevuti dal
rais, e ottenuto il permesso di trat-
tenere le armi leggere ma radu-
nandosi in accampamenti sotto
stretta sorveglianza americana.
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Torce umane a Roma in nome dei Mujaheddin
Due dissidenti iraniani si danno fuoco davanti all’Ambasciata di Francia dopo gli arresti a Parigi

‘‘

Episodi analoghi
in tutta Europa dopo
il giro di vite deciso
dai francesi contro
l’organizzazione
iraniana

La loro leader
Maryam Rajavi
invita i militanti
a interrompere
la drammatica
protesta

‘‘ ‘‘

la scheda

Sono nove finora gli esuli iraniani che si sono dati
fuoco per protestare contro l’arresto, di alcuni giorni
fa a Parigi, di esponenti dei Mujaheddin del popolo
(Mko), il movimento di opposizione al regime di
Teheran.

Martedì 17
LONDRA: un uomo di 38 anni, durante una
manifestazione a favore dei Mujaheddin, si trasforma
in torcia umana davanti all'ambasciata di Francia.

Mercoledì 18
PARIGI: tre iraniani -due donne e un uomo- tentano
d'immolarsi vicino la sede del controspionaggio
francese, dove sono interrogati gli attivisti del Mko.
Una delle donne, Marzieh Babkhani, è in fin di vita.
Poche ore dopo tocca un'altra donna, Sedighieh
Mohageri, -che ieri è morta- e a un uomo, Mohamed
Vakili Fardsi, entrambi in gravi condizioni.
BERNA: in un sit-in davanti all'ambasciata francese
la polizia ferma in tempo un esule iraniano che si era
cosparso di benzina.

Giovedì 19
ROMA: Madi Mohtashem e Ali Ghasemi, si danno
fuoco davanti all'ambasciata di Francia. Ricoverati
con ustioni su gambe e torace e in prognosi riservata.
BERNA: la polizia interviene per spegnere le fiamme
dopo che un dissidente iraniano si dà fuoco.

Gabriel Bertinetto

Teheran deve aprire i suoi impianti
nucleari alle ispezioni internaziona-
li, senza porre condizioni, in qualun-
que momento esse avvengano. Così
l’Aiea (Agenzia internazionale del-
l’energia atomica) in un documento
divulgato a Vienna al termine di
quattro giorni di discussioni.

L’ingiunzione non è la condan-
na tout-court chiesta da Washin-
gton, ma rappresenta comunque
una presa di posizione molto dura
nei confronti del governo iraniano,
che gli Usa accusano di preparare
segretamente l’arma nucleare. E in-
fatti il Dipartimento di Stato ameri-
cano l’ha subito giudicata «molto po-
sitiva». Essa «riflette le inquietudini
che abbiamo sollevato a proposito
del programma iraniano», ha dichia-
rato il portavoce aggiunto del mini-
stero degli Esteri degli Stati Uniti,
Philip Reeker.

Poco dopo è stata la stessa Casa
Bianca a commentare i nuovi svilup-

pi ammonendo l'Iran a conformarsi
al più presto alle richieste dell'Agen-
zia internazionale dell'energia atomi-
ca. «L'Iran deve adeguarsi -ha detto
il portavoce del presidente Bush, Ari
Fleischer-. In caso contrario, il mon-
do intero ne trarrà la conclusione
che l'Iran potrebbe essere impegna-
to nella produzione di armi nuclea-
ri».

Nel testo approvato dal Consi-
glio dei governatori, l’organo esecuti-
vo dell’Aiea, si esorta l’Iran «a firma-
re e mettere in opera, rapidamente e
incondizionatamente, un protocollo
aggiuntivo» al Trattato di non proli-
ferazione nucleare. Questo protocol-
lo sarebbe una sorta di via libera per
autorizzare le visite a sorpresa degli
esperti dell’Onu.

Il rappresentante del regime teo-
cratico presso l’agenzia di Vienna ha
ribadito anche ieri l’indisponibilità
ad accondiscendere alle richieste del-
l’Aiea, a meno che gli altri paesi nu-
cleari non forniscano all’Iran le co-
noscenze tecnologiche necessarie a
sviluppare il suo programma scienti-

fico. Secondo gli Stati Uniti questa
pretesa sarebbe solo un espediente
per evitare le verifiche negli stabili-
menti sospetti.

«L’Iran considera l’acquisizione,
lo sviluppo e l’utilizzo di armi nucle-
ari, inumani, illegali, e totalmente
contrari ai propri principi». Così ha
affermato il rappresentante iraniano
all’Aiea. Ma il mondo chiede a Tehe-
ran di andare oltre le affermazioni di
principio. Se davvero volete usare le
vostre installazioni solo per produr-
re energia elettrica, perché negate
l’accesso agli ispettori? Questo conti-
nuano a dire i governi di molti paesi,
e gli Stati Uniti in forma più aspra e
pressante degli altri. Sono quattro
gli impianti su cui si addensano i
sospetti internazionali. Il più impor-
tante si trova a Bushehr (settecento
chilometri a sud di Teheran, sulla
costa del Golfo Persico). La struttu-
ra, realizzata con l'assistenza della
Russia (e per questo causa di grandi
attriti tra Washington e Mosca),
comprende un reattore da mille me-
gawatt già in costruzione, e un secon-

do ancora in fase di progettazione.
L'Iran inoltre ha fatto sapere all'

Aiea di voler costruire ad Arak, due-
centocinquanta chilometri a
sud-ovest della capitale, un reattore
«ad acqua pesante», capace di pro-
durre combustibile per il funziona-
mento delle centrali nucleari (ma al-
meno in teoria capace anche di rea-
lizzare armi di distruzione di mas-
sa). A Natanz, duecentocinquanta
chilometri a sud di Teheran, l'Iran
sta costruendo una centrale per l’ar-
ricchimento dell’uranio dotata di
mille centrifughe. In programma nel-
le vicinanze ce n’è ancora un'altra,
con più di cinquantamila centrifu-
ghe. Tra le varie contestazioni che
vengono rivolte a Teheran, una ri-

guarda in particolare la conversione
di uranio naturale in uranio metalli-
co, che ha pochi usi civili ed è piutto-
sto un componente chiave degli ordi-
gni atomici. Gli ispettori dell'Aiea
hanno trovato inoltre durante uno
dei loro controlli un contenitore di
uranio esafluoride (usato per l'arric-
chimento dell'uranio) più leggero di
quanto avesse dichiarato Teheran.
Lo scorso febbraio infine, una richie-
sta avanzata dall’Aiea, di prelevare
alcuni campioni ambientali presso
una fabbrica di centrifughe, fu re-
spinta da Teheran. Risalendo molto
più indietro nel tempo, viene ricor-
dato un episodio del 1991, quando
l'Iran importò 1,8 tonnellate di ura-
nio senza informare l'Aiea.

Prima ospiti di Saddam
Ora sotto controllo Usa

L’Agenzia atomica internazionale preme su Teheran perché accetti ispezioni a sorpresa nei suoi stabilimenti senza porre condizioni

L’Aiea all’Iran: aprite i vostri siti nucleari

Parigi, Londra, Berna e Roma
In tre giorni nove casi

Uno dei due iraniani che ieri si sono
dati fuoco davanti all’Ambasciata
di Francia a Roma
Schiavella/Ansa
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